6 Novembre 2007 – h. 16.30
Scuola, studenti, cittadinanza sociale
E’ certamente compito di cui mi onoro essere chiamato ad introdurre e a presentare un seminario arricchito dai contributi di Lucrezia Stellacci, collega che mi ha preceduto nell’incarico e che molto ha fatto per la crescita delle scuole dell’USR Emilia-Romagna e Monica Donini, con cui abbiamo all’attivo molteplici iniziative di collaborazione culturali e istituzionali.
Al di là del ringraziamento per la loro partecipazione, è come se intorno a questo tavolo, non solo nelle persone, ma nelle idee e nella progettazione, si coniugassero passato, presente e futuro della scuola in Emilia-Romagna. E, soprattutto, personalità che comprendono a fondo quanto il valore educazione possa incidere sulla formazione dei cittadini di domani e quanto i cittadini di oggi possano offrire il loro contributo attivo alla vita della scuola nelle molteplici forme di partecipazione insite nel tessuto sociale.
In questo senso, la tematica proposta – la convergenza tra scuola e istituzioni locali come generatrice di cittadinanza - tocca uno dei nodi più vivi del presente della pubblica istruzione italiana e propone un modello di consueta e fattiva collaborazione, oggi ormai pluriennale, avviato in Emilia-Romagna.
La cittadinanza come valore da declinare insieme alla partecipazione, in generale, come tema di riflessione della scuola, sta assumendo non solo nelle intenzioni, ma anche nei documenti del Ministero della Pubblica Istruzione una centralità forte. 
A partire dall’ossatura curricolare che dà ampio spazio, sia nelle “Indicazioni per il curricolo” che nel Nuovo obbligo d’istruzione, alla costruzione di una nuova cittadinanza. Che per gli studenti più piccoli costituisce uno dei cardini centrali della formazione, a corollario della centralità della persona da attuare e del nuovo umanesimo da delineare.

“Formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla costruzione di collettività più ampie e composite”, così recitano le Indicazioni. e ci sembra obiettivo non da poco in tempi in cui l’educazione alla convivenza attraverso il rispetto e la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni studente, è minata dalle fragilità insite nel tessuto connettivo della società e inflitte dalle paure globali.
Analogo richiamo è presente anche nelle competenze chiave di cittadinanza da acquisire al termine del’istruzione obbligatoria, laddove “collaborare e partecipare” è visto come competenza centrale non solo per interagire in gruppo, ma anche per riconoscere i diritti fondamentali dell’altro.

E’ evidente che, se la scuola da sola pretendesse di accollarsi questi obiettivi formativi, non solo incorrerebbe in una scarsa coerenza con la ricerca profonda di senso che è all’origine degli stessi, ma soprattutto cadrebbe nella trappola dell’autoreferenzialità. I ragazzi di oggi sono contemporaneamente gli studenti delle nostre classi, cittadini in fieri, ma anche, più banalmente, nei propri ambiti familiari e sociali, si confrontano con quello che è l’ambiente, il codice della strada, il volontariato, il consumo intelligente, il benessere psicofisico, tutte realtà che disegnano un cittadino soggetto, partecipe. 
Lontano dal citizen-sheep, dal cittadino-gregge che molti sociologi vedono diffondersi nelle nostre società a legami deboli. Immerso, invece, in tutte quelle realtà istituzionali e para istituzionali che qui, in Emilia-Romagna, caratterizzano i nessi di interscambio sociale. Dove quei legami di solidarietà messi in crisi dalla modernità liquida, dalle trasformazioni incipienti, si rafforzano e resistono grazie alla rete di azioni e iniziative, capillare e diffusa.
Un’agile raccolta di saggi di Manuel Castells di qualche anno fa si intitolava “La città delle reti”, per sottolineare come il modello tecnologico sotteso a molta della comunicazione attuale diventa a livello urbanistico, sociale ed educativo – ma l’autore sottolineava anche “politico” - la chiave di gestione delle trame di relazione sul territorio e con la globalità. 
Per creare un rapporto tra chi è in galleria, connesso al mondo intero e aperto alle innovazioni, e chi è in platea, a difendere l’identità locale messa in crisi dai processi di modernizzazione.
I nostri ragazzi sono in mezzo a tutto questo. Nostro compito come istituzione scuola è attivare e favorire per tutti – e sottolineo non uno di meno - relazioni che compendino l’apertura al mondo globale e l’appartenenza alla propria comunità. Un’opera testimoniata per l’Ufficio che dirigo dai nomerosi protocolli d’intesa in atto o in preparazione con l’Assemblea Regionale, ma anche con numerosi enti ed istituzioni che sono emanazione spesso di piccole realtà locali di partecipazione.

Al fine di valorizzare il contributo di tutte quelle organizzazioni che credono nell’idea di un’istruzione che non dà patenti o certificati di cittadinanza, bensì coltiva quell’idea di memoria e progetto tradizionalmente presente e viva nella realtà dell’Emilia-Romagna.
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